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Agghiaccianti dichiarazioni dell'ex direttrice del lager per sub normali 

La Pagliuca in libertà si discolpa: 
«Erano bimbi da buttare sotto il treno» 
Scarcerata ieri sera da una incredibile sentenza, già riprende a parlare dei suoi « santi » progetti - « Sono una donna sem
plice: non ho vizi, io... Non fumo e non bevo... » - La teoria degli « scarti umani » - 1 poliziotti l'hanno scortata all'uscita dal 
carcere temendo le reazioni dei genitori delle piccole vittime - Il carcere, un martirio previsto nel suo destino di eletta di Dio 
« Vado a Montefalcione » • Con gesti civettuoli s'aggiustava scialle e cappellino, mentre intorno le gridavano in faccia la verità 

Un'altra sconcertante sentenza 

Per il crollo del ponte 
di Ariccia tutti assolti 

Assoluzione per tutti 1 12 
imputati per il crollo del pon
te di Ariccia nel quale mori
rono due persone: una nuova 
decisione della magistratura 
che lascia perplessi e sconcer
tati. 

Il processo si è concluso 
dopo 19 udienze a Velletri ieri 
sera con una camera di con
siglio durata 4 ore. Imputati 
erano Gilberto Ortensi, diret
tore del lavori della costru
zione del ponte per conto del-
J'ANAS, Antonio Di Penta, co
struttore del ponte, Oliviero 
Ciucci, Domenico Rosati, An
gelo Di Carlo, Serafino Greco, 
Goffredo Aspri, Tullio De Mar-

chis, Francesco Mandolesl, 
Giacomo Casini, Ettore Acqua
relli e Mario Azzali: per tutti 
l'assoluzione è stata « perchè 
il fatto non costituisce reato». 

Il pubblico ministero Libo
rio Poli aveva chiesto l'asso
luzione per Di Penta e Orten
si per insufficienza di prove e 
per gli altri dieci perchè 11 
reato non sussiste. 

Il crollo del ponte avvenne 
il 17 gennaio del 1967 nella 
notte: due automobilisti, Ca-
vucci Molara di Gori e Lino 
Ippoliti, che si trovavano a 
passare proprio in quel mo
mento, precipitarono nel bara
tro con le loro vetture e mo
rirono sul colpo. 

I « balletti rosa » di Cagliari 

Le ritrattazioni 
non bastano a far 
finire lo scandalo 
Via vai al palazzo di giustizia - Entra in scena un nuovo 
personaggio -1 giocatori parlano di « macchinazione » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 20 

Domenghini e i personaggi 
Implicati in un modo o nel
l'altro nei « balletti rosa », so
no sempre dentro l'occhio del 
tifone. Lo scandalo, invece di 
attenuarsi (come era nelle 
speranze di alcuni, dopo l'im
provvisa ritrattazione del pa
dre delle Lolite) si allarga a 
dismisura. E' la conferma di 
quanto aveva dichiarato il 
Procuratore generale, dottor 
Villasanta: a l i brutto pastic
cio riguarda diversi ambienti 
cittadini ». 

Quali siano questi ambienti, 
ufficialmente non si dice, ma 
è chiaro che — specie nei 
gruppi di potere — si cerca 
di coprire i nomi della più 
grossa borghesia locale, com
merciale e mercantile, impli
cati nelle serate con le mi
norenni come in altre avven
ture. Ecco, a nostro avviso, 
il sottofondo politico e di co
stume della vicenda intorno 
alla quale si agita frenetica
mente la curiosità della pic
cola e media borghesia caglia
ritana. 

Ogni giorno nuove notizie 
vengono fuori a tessere un 
mosaico che però appare sem
pre più confuso, fatto dì epi
sodi rumorosi e di smentite, 
di colpi di scena e di raccon
ti piccanti, di interviste e con-
trointerviste. 

I giocatori chiamati in cau
sa tacciono. Domenghini dice: 
« Ci penseranno gli avvocati n. 
Vitali, rientrato in sede al ter
mine di un lungo periodo di 
riposo all'Abetone, nega: « Non 
centro niente. E' una volgare 
macchinazione. Per favore, la

sciatemi in pace, sono marito 
e padre ». 

Tampucci, arrivato stamane 
a Cagliari da Pescara per es
sere interrogato dal giudice, si 
difende: « Ho conosciuto Susy, 
ma non sono mai andato a let
to con delle bambine. Queste 
sorelle Fodde non ricordo 
neppure di averle Incontrate». 

Parlano gli altri personaggi. 
L'ultimo è stato Marco Roc
ca, un idraulico tirato in bal
lo dal padre delle a Lolite » 
come sfruttatore. Il Rocca ha 
negato ogni cosa. Si è presen
tato con una nuova ragazza del 
agiro», Catty Calandrino (che 
il dottor Angioni ha interroga
to e che è arrivata al Palaz
zo di Giustizia accompagnata 
dalla madre) ma ha negato 
tutto. L'idraulico si è limitato 
a dire di essere stato un ««be
nefattore » della famiglia Fod
de (padre, madre e 8 figli, 
sempre in difficoltà finanzia
rie) e per tale sua munificien-
za ricevette in regalo da An
narita uno dei famosi quadri 
rubati, che ora è stato conse
gnato alla polizia. 

Per il resto, Marco Rocca 
ha portato Gabriella in mac
china fino alla tenuta di cac
cia soltanto per soddisfare il 
desiderio della bambina di ve
dere da vicino gli idoli del 
calcio, amici suoi. Però la cu
riosità della dodicenne non 
venne soddisfatta. 

A questo punto resta da chie
dersi cosa attende la magistra
tura ad affrettare le indagini 
chiamando tutte le persone 
coinvolte a rendere le loro de
posizioni. 

Giuseppe Podda 

Spacciatori e 
consumatori 

di droga: 
uguale reato 
I giudici di palazzo della 

Consulta hanno depositato 
anche un'altra sentenza mol
to attesa e sul cui contenuto 
nei giorni scorsi erano state 
fatte ampie anticipazioni: 

- quella sugli stupefacenti. 
In discussione era la legit

timità o meno dell'articolo 6 
della legge sugli stupefacenti. 

Questa norma punisce con 
la stessa pena, da tre a otto 
ermi e con la multa da 400 
mila lire a 4 milioni, e chi 
commercia droga e chi la 
detiene per uso personale. 
Questa parità viene afferma
ta dalla legge con una frase: 
«Chi comunque detiene so
stanze stupefacenti ». I giu
dici costituzionali hanno det
to che questa frase si inseri
sce come «parte de) tutto, 
liei quadro generale e nel ci
clo operativo completo, della 
lotta con mezzi legali su tut- -
ti 1 fronti contro l'alto po
tere distruttivo dell'uso della 

. droga e contro il dilagare del 
' suo contagio, giunto a un li-
' vello di manifestazioni, anche 
.delittuose, tali da suscitare, 

In misura sempre più preoc
cupante turbamento dell'ordi
ne pubblico e di quello mo
rale ». 

La Corte ha affermato che 
di fronte a questa situazione 

- le posizioni dello spacciatore 
-. e del consumatore non sono 
• diametralmente opposte ma 
, ttra loro concorrenti ». Si 

.. tratta ha detto ancora la 
Corte «solo di un problema 
«11 gradualità della pena 

Michele Vinci 
trasferito 

a Roma per 
la perizia 

PALERMO. 20 
(g.f.p.) Dal carcere di 

Mistretta (Messina) di cui 
era l'unico detenuto per 
misure di sicurezza, è par
tito questa sera alla volta 
dì Roma Michele Vinci, il 
reo confesso del rapimento 
e della lenta morte delle 
tre bimbe di Marsala. 

A Roma il Vinci sarà 
sottoposto, da lunedi pros
simo, alb» perizia psichia
trica ordinata dal giudice 
istruttore, dottor Libertino 
Russo. La partenza dell'as
sassino da Mistretta è av
venuta in auto sotto for
tissima scorta Giunto a 
Messina, il Vinci è stato 
trasferito al carcere di 
Gazzi per poi proseguire 
il viaggio in treno. Per la 
traduzione sono stati riser
vati tre scompartimenti. ^ 

A Marsala, intanto, il giu
dice continua la valutazio
ne degli elementi a cari
co di Giuseppe Guarrato, 
il contadino proprietario 
del fondo in cui si trovano 
la cava, dove hanno ago
nizzato Ninfa e Virginia 
Marchese, e la casa in cui 
fu tenuta prigioniera An
tonella Valenti. 

Il volto coperto da un ma
glione bianco, rannicchiata 
sul sedile posteriore del taxi 
che l'ha prelevata davanti al
l'uscita secondaria della Que
stura, in una ressa indescri
vibile di fotografi, cronisti, 
poliziotti. Maria Diletta Pa
gliuca, l'ex suora direttrice 
del lager di Grottaferrata par
la con voce stridula. « Non 
fumo, non bevo... io sono sem
plice, non sono viziosa... non 
ho vizi... ». 

Già, non fuma, non beve, 
ma i bambini subnormali, i 
piccoli ricoverati nel suo isti
tuto venivano seviziati, per
cossi, sottoposti ad ogni ge
nere di maltrattamenti e di 
sofferenze: i sopravvissuti li 
hanno trovati incatenati, le
gati ai loro lettini, nudi, in 
mezzo alla sporcizia. « Ho 
salvato tanti bambini e tante 
madri — prosegue l'ex suor 
Colomba — che andavano but
tati sotto il treno, credetemi... 
domandatelo ai genitori, alle 
famiglie... Bimbi da buttare 
sotto il treno, lo invece li ho 
salvati... è da quando sono 
nata che faccio del bene... so-
ÌÌO una santa... e invece sono 
stata ripagata male dall'uma
nità... ». 

Maria Diletta Pagliuca pro
segue, teorizza su quelli che 
lei considerava « scarti uma
ni ». Le sue allucinanti dichia
razioni sono vere farneticazio
ni scaturite da una mente ma
lata — è il termine esatto —. 
Si mantiene rigida, seduta sul 
taxi, che si è fermato, dopo 
una folle corsa, in una strada 
buia a poca distanza dalla 
Prenestina. L'ex direttrice del 
lager di Grottaferrata — ri
messa in libertà dopo l'incre
dibile sentenza di pochi giorni 
fa — ha acconsentito a fer
marsi per qualche minuto e 
parlare con alcuni cronisti pri
ma di riprendere il viaggio 
per un paesino nei dintorni di 
Avellino, a Montefalcione. 

L'ex suora è uscita dal car
cere di Rebibbia alle 18 di 
ieri, seminascosta su una 500, 
in mezzo a un paio di agenti. 
La polizia l'ha fatta uscire 
sotto forte scorta, per pre
cauzione. Nei giorni scorsi, in
fatti, erano giunte numerose 
lettere di minaccia contro la 
donna, sia al carcere che in 
questura. Preceduta da una 
« Volante » e seguita da al
tre due. tutte a sirena spie
gata. Maria Diletta Pagliuca 
è entrata neanche dieci mi
nuti dopo — una corsa pazza, 
sul filo dei cento all'ora in 
mezzo al traffico — nel cor
tile di San Vitale- Quando è 
uscita la donna si nasconde
va il volto con uno scialle 
verde, che stringeva convul
samente. Sotto i flash dei fo
to-reporter ha mormorato « e 
che sono sua maestà? », poi, 
circondata da un nugolo di 
agenti ha proseguito. 

Poi tutto si è svolto nella 
più grande confusione nei cor
ridoi affollati: per cercare di 
sfuggire ai giornalisti l'ascen
sore ha fatto su e giù per tre 
o quattro volte, cercando di 
eludere la « caccia » dei foto
grafi, ma inutilmente. Alla fi
ne la donna è stata fatta usci
re dalla cabina ed è entrata 
nell'ufficio € Misure di pre
venzione e sicurezza ». 

Prima di entrare — tra i 
commenti sferzanti della pic
cola folla che si era formata 
— Maria Diletta Pagliuca. con 
un gesto civettuolo, si è ag
giustata sul capo un cappel
lino a turbante: quindi la por
ta si è chiusa dietro di lei. 

Nell'ufficio le hanno notifi
cato l'obbligo di non abitare 
più a Grottaferrata. Quando te 
hanno domandato dove sareb
be andata a vivere ha rispo
sto di non saperlo, e Non ne 
ho idea — ha detto la Pagliu
ca — certamente non dai miei 
fratelli e dalle mie soreUe...>. 
Poi. proseguendo: e Ho speso 
tutta una vita per i bambini, 
per il loro bene e adesso mi 
trovo nei guai. sola, abbando
nata...*. 

Ma non un gesto di rimpian
to. un accenno di dolore, nien
te che tradisse la minima 
emozione. E. del resto, i giudi
ci. incredibilmente, non l'han
no condannata a soli 4 anni e 
8 mesi, e soltanto per mal
trattamenti semplici? 

«3fa guardate un po' — 
mormora — io che sono 
andata sempre a testa alta, 
adesso mi tocca nascondermi, 
coprirmi il volto...*. La sua. 
spiega, non è altro che una 
sorta di predestinazione divi
na. O almeno finge che così 
sia. 

Poco dopo Maria Diletta Pa
gliuca è uscita dall'ufficio. Un 
taxi l'aspettava davanti al 
portone secondario di via Ge
nova, insieme ad un uomo 
grande e grosso, che per tut
ta la durata dell'improvvisata 
intervista l'ex suora non ha 
fatto altro che chiamare *Vm-
berto, Umberto vieni qui, che 

vogliono questi qui da me? ». 
All'uscita c'è stato un vero 
assalto dei fotografi, dei cro
nisti, decine e decine, che in
vano un nugolo di poliziotti e 
funzionari ha tentato di argi
nare. La donna — il viso stra
volto dalla paura — è stata 
letteralmente sospinta, schiac
ciata contro l'auto, sono par
tite invettive, insulti, grida di 
scherno. Alla fine il taxi è riu
scito a schizzare via. 

Insieme ad alcuni cronisti 
l'abbiamo inseguito. Il taxi ha 
cercato di seminarci, con un 
lungo giro vizioso, imboccan
do anche sensi unici, sterzan
do bruscamente ora da una 
parte, ora dall'altra. 

Alla fine l'accompagnatore 
della Pagliuca si è convinto 
a fermarsi, ha acconsentito, 
dopo molte insistenze, a farci 
parlare con la donna, che, per 
non farsi fotografare, si era 
coperta il viso con un maglio
ne bianco. 

€ Siete voi che mi avete por
tato in questa situazione... — 
ha esordito Maria Diletta Pa
gliuca — ma vi perdono a 
tutti... « Ma cosa ne pensa 
della sentenza, la ritiene giu
sta? ». « Non so niente. I giu
dici sanno quello che debbono 
fare ». E • poi, gesticolando 
nervosamente, tira fuori la 
frase madre: « Come dice il 
Vangelo mi avete mandato in 
croce, come Gesù... Ma quello 
che ho fatto è stato per spi
rito umanitario... ». 

Ma quello che dice la gente 
di lei, quello che dicono i ge
nitori delle sue vittime, gli 
stessi bambini torturati? Lo, 
sa che la chiamano "mostro"? 
Adesso l'ex suora si è tolta 
dal viso il maglione, ci guar
da: e Chi mi conosce mi ap
prezza... ma io auguro il be
ne a tutti quanti... ho la co
scienza a posto ». . 

Renato Gaita L'ex direttrice del «lager» di Grottaferrata, nella calca della questura: nel sottrarsi il suo volto ha una smorfia di paura 

Gravissime le conseguenze delle mareggiate e delle al luvioni in Calabria 

SENZA TETTO E SENZA UN LAVORO 
A CENTINAIA DOPO IL MALTEMPO 
A Ciro Marina abitazioni distrutte o pericolanti — I pescherecci ingoiati dal mare — Una poli-
tica sbagliata e l'iniziativa dei comunisti — Analoga situazione sulle coste catanese e lucana 

IL COMPLEANNO DEL MILIARDARIO ILTElE^ 
voluto celebrare in grande il suo cinquantesimo compleanno. Ha noleggiato due Jumbo-jet 
e, insieme a 750 amici, s'è fatto trasportare a Parigi. Per qualche giorno, Palley e i suoi 
invitati se la godranno nei migliori alberghi e night* della capitale francese. Nella foto: Pai* 
ley, all'arrivo a Parigi, mostra una maschera che riproduce il suo volto e che egli ogni 
tanto fa mettere ai suoi ospiti 

Scuola fasulla ad Agrigento 

Prete arrestato: 
intascava soldi 
della regione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO. 20. 

Un prete di 40 anni — padre Salvatore Maita 
— è stato arrestato la notte scorsa a Cammarata 
su mandato di cattura del giudice istruttore di 
Agrigento, dott. Fabio Cutaia. che gli contesta i 
reati di truffa aggravata, peculato e falso ideo
logico. 

Con il Maita sono stati incriminati (ma a piede 
libero) anche l'ex sindaco d.c. di Cammarata. 
Salvatore Mirabile, e quattro galoppini; secondo 
l'accusa, la loro attività è stata decisiva per con
sentire al religioso di mandare in porto le sue 
imprese. 

Il meccanismo truffaldino era elementare. Con 
l'appoggio del sindaco, padre Maita aveva chie
sto alla Regione e ottenuto un finanziamento per 
un corso parrocchiale per la fabbrica di prodotti 
artigianali (borse e tappeti), ma il denaro an
ziché andare agli apprendisti finiva nelle tasche 
del prete. TI quale aveva anche escogitato il 
sistema per fare apparire regolarmente retri
buite le lavoranti: al termine della messa dome
nicale faceva loro apporre la Orma in calce a un 
foglio. Serve per meritarvi il premio di frequenza 
alla messa, diceva. Invece erano le ricevute in 
bianco del salario. 

L'arresto del prete costituisce il primo clamo
roso colpo ad un gruppo di potere de che ha 
fatto il bello e cattivo tempo a Cammarata per 
molti anni e sino alle elezioni amministrative del 
1970 quando, per la prima volta, il Comune fu 
conquistato dalle forse popolari. 

Genova: non era droga 

4 0 giorni in 
carcere per 

della liquirizia 
IMPERIA. 20. 

Tre studenti giapponesi — Fujiwaera Tada-
toski di 20 anni, Sugjiama Motoaki di 23 anni 
e Jamanouki Takesci di 29, tutti di Tokio — 
sono stati 40 giorni in carcere perché trovati 
in possesso di alcuni sacchetti contenenti polve
re di liquirizia mischiata con camomilla che, ad 
un primo esame fatto subito dopo il fermo dei 
tre studenti, era stata scambiata per oppio puro. 

I tre, studenti all'università di Goteborg., in 
Svezia, erano stati fermati il 10 dicembre scorso 
ad Imperia: i carabinieri, durante una perqui
sizione sull'automobile degli studenti, una «Volvo». 
avevano trovato parecchie riviste pornografiche 
ed alcuni sacchetti di una ~ sostanza ritenuta 
e strana ». Un perito di Imperia, che era stato 
incaricato di esaminare la < polverina ». aveva 
detto che era oppio puro e quindi il fermo dei 
tre venne tramutato in arresta 

II giudice istruttore aveva poi affidato ai pro
fessori Chiozza e Canale, dell'Istituto di medicina 
legale dell'università di Genova, il compito di 
fare una perizia completa. La perizia è stata 
consegnata ieri: la « polverina ». come si è detto, 
era soltanto una mistura composta da polvere 
di liquirizia, camomilla ed essenze varie, un 
medicinale usato abitualmente in Giappone per 
curare il mal di pancia. 

Il magistrato ha quindi ordinato l'immediata 
scarcerazione dei tre studenti i quali, appena 
liberati, sono ripartiti alla volta di Goteborg. 
Resta da vedere, adesso, come se la caverà 
quel perito di Imperia che ha scambiato liquiri-
sia per oppio, 

Dal nostro corrispondente 
CATANZARO, 20 

Primi desolanti bilanci del
le terribili mareggiate e delle 
alluvioni che si sono abbattu
te sulla costa calabra: Ciro 
Marina e Catanzaro Lido so
no i due punti della costa 
jonica più colpiti. 

A Ciro Marina sono state 
distrutte oltre 80 abitazioni. 
Il resto delle case che si af
facciano sul lungomare sono 
quasi tutte pericolanti. La 
strada è stata in gran parte 
inghiottita, le condotte dello 
acquedotto hanno ceduto, l'in
tero paese è senz'acqua. Man
ca persino l'energia elettrica. 
Le barche dei pescatori non 
ci sono più. Quasi 80 imbar
cazioni per la pesca d'alto
mare sono state completamen
te inghiottite dal mare. I dan
ni sono enormi per tutta la 
economia della zona. 

Grave la situazione anche 
a Squillace Marina dove gli 
stabilimenti balneari sono sta
ti risucchiati dal mare. A Pie-
tragrande il « lido » è stato 
fatto a pezzi. La stessa sorte 
ha avuto il lido La Pergola. 

A Catanzaro Lido centinaia 
di persone sono rimaste sen
za tetto. La situazione si fa di 
giorno in giorno più dramma
tica. I comunisti hanno chie
sto e ottenuto che sabato si 
tenga il consiglio comunale 
sulla grave tragedia 

Le autorità si mostrano im
potenti e incapaci persino di 
avviare a soluzione i proble
mi più urgenti, come quello 
dell'assistenza giornaliera alle 
famiglie sinistrate. I consiglie
ri comunali comunisti, i par
lamentari e la sezione hanno 
imposto che le famiglie venis
sero sin da ora alloggiate nel
le scuole e che si assicuri 
entro pochi giorni a ciascu
na famiglia sinistrata un al
loggio a spese del comune. 

Il lungomare è stato, come 
è noto, spazzato via. D'altra 
parte è apparso chiaro che 
il porto rifugio di Catanzaro 
Lido tutto era meno che un 
rifugio per le barche. Centi
naia di milioni sono stati spe
si in tutti questi anni senza 
che fosse stato realizzato nul
la di efficiente. La stessa man
canza di frangiflutti che avreb
be dovuto attutire la potenza 
delle onde, indica che l'opera 
non aveva alcuna consistenza. 

Gravi sono le responsabilità. 
della Capitaneria di porto che 
ha lasciato via libera, assie
me al comune, alla speculazio
ne edilizia su tutto il litora
le con grave pregiudizio del 
demanio costiero, della sicu
rezza dell'abitato e del patri
monio naturale. Già da tem
po le popolazioni del comuni 
costieri erano in agitazione 
contro lo scempio delle'coste 
e la chiusura degli sbocchi 
al mare, come a Stalettl. Oggi 
tutti questi nodi con il disa
stro naturale vengono al pet
tine. Domenica mattina si ter
rà su iniziativa del Partito co
munista un'assemblea popola
re su questi problemi. 

A Riposto la ridente citta
dina della provincia di Cata
nia il sindaco ha fatto slog
giare dalle loro abitazioni in
vase dalle acque del mare 30 
famiglie. Un altro centinaio 
di famiglie vive in condizioni 
di estremo disagio con circa 
venti centimetri di acqua in 
casa. Gli sfollati hanno tra
scorso la notte nella scuola 
elementare « Francesco Cri-
api». 

n. d. 

in crisi dopo diverse bocciature 

Studente s'uccide 
buttandosi dalle 

guglie del Duomo 
La tragedia dopo la fuga da La Spezia - Un gio
vane taciturno, incompreso, respinto dalla scuola 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 20 

Una agghiacciante tragedia 
è avvenuta stamane a Mila
no. Un ragazzo di 17 armi fug
gito da La Spezia, si è ucciso 
gettandosi dall'alto del Duomo. 

Erano le 10,45 quando il cor
po del ragazzo è piombato sul 
sagrato a qualche metro dal 
portale di destra. Vanamente 
alcuni passanti e poi una pic
cola folla si sono stretti attor
no al corpo sperando di poter 
far qualcosa. Il tremendo sal
to da oltre 50 metri lo aveva 
ucciso sul colpo. 

Il ragazzo si chiamava Pier 
Dorildo Nardini, aveva 17 an
ni, abitava alla frazione Ca-
dimare di La Spezia a due 
chilometri dal centro cittadi
no. Era studente, come è scrit
to sulla carta d'identità rin
venuta nel giaccone scuro di 
cui s'era liberato pochi attimi 
prima di gettarsi nel vuoto e 
che aveva cosparso di benzi
na. Lo hanno scorto in quel 
gesto tre studenti milanesi. 
che erano saliti più in alto 
dopo averlo già notato, sìa 
per il bidone di plastica, che 
per una evidente agitazione. 
Forse Piero Nardini voleva 
darsi fuoco, poi ha repentina
mente preso l'ultima decisio
ne: s'è sfilato la giacca, s'è 
arrampicato fra le guglie e si 
è gettato nel vuoto. 

Le notizie che è stato pos
sibile raccogliere a La Spezia 
possono servire a dare un'idea 
della personalità del ragazzo. 
Piero Nardini viveva in una 
villetta col padre Filippo, di 
50 anni, che possiede un au
totreno con cui fa l'autotra-
sportatore in proprio, e con la 
madre Elide Faccioni di 46 
anni. Era figlio unico, sia i 
familiari che gli amici, pochi, 
lo hanno descritto di caratte
re chiuso anche se di tempe
ramento eccitabile e nervoso. 
L'unico motivo di attrito fra 
i genitori e il figlio è stato 
sempre il suo scarso «profit
to» a scuola. Piero Nardini 
aveva ripetuto altre classi e 
quest'anno stava ripetendo la 
terza media. Ma i rimproveri 
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del genitori per questo fatto 
non erano mai andati al di là 
delle normali sollecitazioni. 
Un'altra ragione di difficoltà 
per il ragazzo, anche nei suoi 
rapporti con gli altri, era co
stituita da una balbuzie che, 
probabilmente era all'origine, 
o accentuava. Il suo carattere 
taciturno. 

L'anno scorso per la prima 
volta s'era allontanato da ca
sa, aveva raggiunto Roma, poi 
era tornato dopo alcuni gior
ni. Recentemente s'era afor
zato di impegnarsi maggior
mente nello studio, ottenendo 
qualche risultato che, però, la 
pagella avuta nei giorni scorsi 
non aveva registrato. 

Accanto alla giacca, è stato 
trovato il libro di Nietzche: 
un ragazzo di terza media che 
legge Nietzche può far riflet
tere. Probabilmente né la scuo
la, né i professori hanno mai 
intuito II suo stato, la crisi 
che da solo, egli non ha po
tuto risolvere. 

Paralizzati numerosi quartieri 

Allarme a Milano: 
gas dalle fognature 

MILANO. 20. 
Una misteriosa nube, caratte

rizzata da un odore acre e 
sgradevole, ha investito duran
te la notte numerose zone cit
tadine. Sono stati mobilitati po
lizia carabinieri, vigili del fuo
co, vigili urbani, tecnici del-
l'ENEL, della Montedison, del 
Comune e dell'Ufficio di igiene 
i quali hanno accertato che la 
nube deriva dallo scarico nelle 
fognature di un ingente quan
titativo di solvente per mastici. 
Lo scarico è stato effettuato 
da una industria, ancora - non 
identificata, che con questo atto 
ha messo in grave pericolo la 
intera zona milanese interessata 
perchè si potevano determinare 
scoppi o incendi. La zona di 
viale Lunigiana, che è ancora 
l'epicentro del fenomeno, ha do
vuto essere chiusa al traffico; 
la scuola materna di via Forti* 
è itala aforobrata di urfenia. 

Assolto uno dei militari 
per ì volantini 

distribuiti in caserma 
Nel servizio pubblicato ieri 

sul processo celebrato al tri
bunale militare di Torino con
tro tre soldati accusati di cat
tività sediziosa» per la diffu
sione di volantini in caserma. 
in seguito ad un errore di tra
scrizione risultava che tutti e 
tre i giovani erano stati con
dannati a sei mesi di reclusio
ne con la condizionale. Uno dei 
militari, Domenico Gavelia, di 
22 anni, da Ravenna, è stato 
invece assolto per insufficienza 
di prove. Tutti e tre gli impu
tati erano inoltre accusati di 
« insubordinazione ». I giudici 
militari hanno « derubricato » 
questo reato, commutandolo m 
quello di «vilipendio alle forze 
armate», per il quale hanno 
dichiarato non doverli nrooe-
dere mancando la richJMii del 
ministra delia DÌT«M. 


